
A
iutateci, siamo inno-
centi, non lasciateci
morire...». Il grido di
aiuto dei deportati eri-
trei nel lager libico,

non scalfisce la corazza dell’insensi-
bilità del ministro Roberto Maroni.
Per il titolare del Viminale, la prati-
ca è chiusa. Neanche una parola,
nemmeno mezza. Dopo aver risolto
l’emergenza sbarchi a Lampedusa,
«ora l’aeroporto di Malpensa è la
frontiera più avanzata per l'ingres-
so di immigrati clandestini, perchè
da un anno Lampedusa è uscita dai
traffici di clandestini dalla Libia»,
sentenzia il ministro.

Secondo Maroni, «i controlli sul-
le coste libiche hanno chiuso le rot-
te e nei primi mesi di quest'anno
non è arrivato praticamente più nes-
suno a Lampedusa». Per questo ora
l'attenzione delle autorità italiane
si sta spostando sugli ingressi via
aria, studiati partendo proprio da
Malpensa, perché, spiega, «la fron-
tiera aerea è la più insidiosa...». «
Cosa intende fare ora il ministro
dell'Interno?Chiedere aiuto di nuo-
vo alla Libia di Gheddafi per respin-
gere gli irregolari anche in Lombar-
dia?», commenta Sandro Gozi,ca-
pogruppo del Pd nella commissio-
ne Politiche della Ue di Montecito-
rio.

Nessuna pietà. Nessun ripensa-
mento. Il «modello-Libia» va per il
meglio e andrebbe esportato. Per
mare e nei cieli...Esulta Maroni, è si-
lente Frattini. Ai due ministri consi-
gliamo di prestare attenzione a que-
sta testimonianza: «Ci torturano a
tutte le ore, ci insultano e ci picchia-
no. Prima eravamo in un centro di
detenzione, a Misurata. Alcuni di
noi erano stati arrestati perché già
abitavano in Libia, altri sono stati
presi nelle città, altri ancora sono
stati respinti dall'Italia lo scorso an-
no. Anche se avevano il diritto di es-
sere accolti come rifugiati sono stati
respinti». Così a CNRmedia uno dei
250 rifugiati eritrei detenuti in con-
dizioni definite «disumane» nel de-

serto della Libia, senza acqua, cibo nè
cure mediche. «Nessuno è morto nel
trasporto, ma in molti hanno gravi
problemi di salute. Ci sono persone
che hanno braccia, gambe, teste rotte
- prosegue il rifugiato - Ci sono anche
18 donne bambini. Le torture sono
state molto pesanti. Tre persone, ap-
pena arrivate qui, hanno bevuto de-
tersivo e sono state portate in ospeda-
le: si è trattato di tentativi di suici-
dio». «Nessuno può venirci a vedere,
nessuno viene a proteggerci, attorno
a noi ci sono solo l'Ambasciata eritrea
che ci vuole rimpatriare e le autorità

libiche. Il problema è ottenere dei vi-
sti - aggiunge - abbiamo bisogno di
essere riconosciuti come rifugiati, ab-
biamo bisogno di aiuto da parte della
comunità internazionale proprio qui
e ora. Perché stiamo morendo nel de-
serto»

Il Consiglio Italiano per i rifugiati
(Cir) ha lanciato un nuovo accorato
appello per i rifugiati eritrei detenuti
in condizioni disumane nei centri di
detenzione libici. «Dal centro di de-
tenzione di Brak arrivano allarmanti
notizie sul rischio di vita a cui sono
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